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Il potere civile nella prima età moderna: 
da Vitoria a Grozio 
ANTONIO DEL VECCHIO* 

1. Nel tentativo di aggiungere un personale tassello al quadro 
di insieme degli studi in corso nell’ambito della nostra disci-
plina in Italia, dei problemi che ci stiamo attualmente po-
nendo e degli approcci che utilizziamo per affrontarli, in que-
sto contributo vorrei esporre alcune linee di ricerca in fieri, par-
tendo da alcune tematiche che avevo già toccato in un articolo 
già uscito alla fine del 20231 per poi delineare una pista che sto 
iniziando ora a seguire e che progetto di portare avanti nel 
prossimo futuro. Prenderò dunque il rischio di presentare – 
senza pretese di completezza, visti i limiti di spazio – alcune 
riflessioni provvisorie sulla teorizzazione del potere civile (pote-
stas civilis) tra il XVI e l’inizio del XVII secolo all’incrocio tra 
discorso politico, giuridico e teologico e sulla peculiarità di 
questa nozione, che vorrei poi sviluppare più in dettaglio in 
ulteriori studi. 

Sebbene il titolo del mio intervento vada – in ordine crono-
logico – da Vitoria a Grozio, la mia esposizione sarà in realtà 
rovesciata: prenderò le mosse dal pensiero del giurista 

                                                   
* Dipartimento di Storia, Culture, Civiltà, Alma Mater Studiorum Università 
di Bologna. 
1 A. Del Vecchio, La «prima productio» di una consociazione piena e perfetta. Società 
politica e potere in Grozio, in «Storia del pensiero politico», XII, 2023, n. 3, pp. 
391-408. 
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olandese per andare a ritroso verso Vitoria e la Seconda Scola-
stica. Il motivo di questa inversione risiede nel fatto che il mio 
interesse per i temi di cui tratterò è nato ancora una volta dalla 
frequentazione dei testi di Grozio. Dopo aver affrontato il suo 
pensiero internazionale e la sua concezione del diritto e della 
guerra attraverso una prospettiva legata ai dibattiti più recenti 
sulla dimensione globale della modernità, sulla colonizzazione 
e sulla costruzione di specifici spazi politici e delle loro rela-
zioni2, nell’articolo che ho menzionato sopra mi sono concen-
trato in modo più specifico sulle coordinate teoriche e sulle 
categorie alla base della riflessione groziana sulla comunità po-
litica e sul potere con cui essa si governa. Le posizioni del giu-
rista sono infatti state spesso interpretate alla luce della concet-
tualità e delle logiche propriamente moderne legate alla sovra-
nità, allo Stato, alla rappresentanza, allo schema teorico del 
contratto come fondamento dell’ordine e della forma politica. 
Ritengo tuttavia che, sebbene sia certamente corretto connet-
tere l’autore del De iure belli ac pacis all’emergere dell’espe-
rienza storica moderna e alle sue sfide – lo sviluppo della sta-
tualità e degli equilibri che sarebbero stati sanciti di lì a poco 
con le Paci di Vestfalia, la «rivoluzione spaziale» e la creazione 

                                                   
2 A. Del Vecchio, Territories of War: A Spatial Reading of Grotius’ Ius Belli in «Hi-
story of Political Thought», 44, 2023, n. 3, i cui temi sono poi stati ripresi nel 
mio contributo, intitolato Guerra e geografie del potere in Grozio, in P. Butti de 
Lima, F. Tuccari (a cura di), Forme e culture della guerra, Bologna, Il Mulino, 
2025, pp. 131-146; A. Del Vecchio, La qualificazione degli spazi giuridici nel “De 
iure belli ac pacis” di Ugo Grozio in «Ars Interpretandi», 29, 2024, n. 2, pp. 13-
28. In generale questi articoli recenti avevano sviluppato e aggiornato i temi 
della mia monografia intitolata La legge nell’oceano. Ugo Grozio e le origini dello 
spazio politico moderno, Bologna, Il Mulino, 2021. 
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di un sistema globale di scambi e accumulazione3 –, occorra 
nondimeno tener conto della specificità del lessico e degli ar-
gomenti presenti nei suoi testi, che sono in larga parte quelli 
della tradizione e della cultura aristotelica e scolastica del suo 
tempo. 

2. Come è noto, Grozio riteneva che le comunità, il potere e le 
leggi civili nascessero da un accordo di associazione o di sogge-
zione, attraverso il quale gli uomini si sarebbero impegnati «a 
conformarsi a quanto stabilito dalla maggioranza del gruppo o 
a coloro ai quali è stato conferito il potere»4. L’istituzione vo-
lontaria e in linea di principio consensuale di molteplici so-
cietà civili all’interno della società universale del genere 
umano non appariva però ai suoi occhi una produzione artifi-
ciale di ordine a partire da una condizione di disordine, ma 
come un modo per articolare e garantire in modo più efficace 
una realtà intersoggettiva già orientata verso la giuridicità. 
Leggi e istituti come i tribunali sono stati creati perché una 
moltitudine di individui autonomi e di per sé deboli potessero 
disporre di una forza comune per meglio difendersi dalla pos-
sibile sopraffazione dei più forti e per «rendere più agevole 
l’applicazione del diritto»5, ma il desiderio di società e la neces-
sità di stabilire una «reciproca alleanza» con gli altri sono con-
naturati agli esseri umani e alla loro razionalità, sono moral-
mente necessari e al massimo coadiuvati e occasionati dall’uti-
lità e dal bisogno6. Natura e politica erano in questo senso 

                                                   
3 Per una sintetica collocazione in questa prospettiva, cfr. C. Galli, Prefazione 
a U. Grozio, Il diritto di guerra e di pace, vol. I, a cura di C. Galli e A. Del Vec-
chio, Napoli, IISF Press, 2023, pp. XI-XXIII. 
4 U. Grozio, Il diritto di guerra e di pace, vol. I, cit., Prolegomeni, § XV, p. 16. 
5 Ivi, Prolegomeni, § XIX, p. 18. 
6 Ivi, Prolegomeni, § XVI, pp. 16-17. 
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poste in continuità, nella misura in cui, dando forma al creato, 
Dio stesso aveva voluto che la preservazione degli esseri umani 
fosse impossibile al di fuori di un orizzonte di socialità, di co-
municazione e di riconoscimento reciproco dei diritti di cia-
scuno, nel quale si colloca anche la civitas – definita aristoteli-
camente come «unione perfetta di uomini liberi»7 – che deve 
necessariamente godere di un potere vincolante e superiore a 
quello dei singoli per poter essere pienamente autosufficiente 
e perseguire gli scopi per i quali è istituita. 

Su questa base, l’esistenza di un sommo potere costituiva 
per Grozio il «vincolo per mezzo del quale si mantiene unita la 
cosa pubblica»8. È tuttavia importante osservare che questa 
concezione era ancora lontana dal modello hobbesiano di un 
pactum unionis in cui l’unità dei molti dipende esclusivamente 
dalla generazione e dall’autorizzazione conferita a un sovrano. 
Benché infatti il summum imperium groziano sia essenziale alla 
civitas e la sua costituzione sembri andare di pari passo con l’as-
sociazione dei molti in un solo corpo politico, esso è definito 
come prima productio della consociatio e non come sua condi-
zione di possibilità. Non a caso il giurista sembra intravedere 
nella «consociazione in base alla quale una pluralità di capifa-
miglia convengono in un popolo e in una comunità politica» e 
si autogovernano secondo il principio di maggioranza una 
sorta di forma originaria di associazione politica9, anche se ciò 
non implicava che i governanti dovessero dipendere dai gover-
nati o dal popolo10. Di fatto, soprattutto nel De iure belli ac pacis, 
la comunità politica appare essenzialmente come attore, più o 
meno passivo, di una translatio imperii che può essere anche 

                                                   
7 Ivi, lib. I, cap. I, § 14, p. 56. 
8 U. Grozio, Il diritto di guerra e di pace, vol. II, cit., lib. II, cap. IX, § 3, p. 215. 
9 Ivi, lib. II, cap. V, § 23, p. 127. 
10 U. Grozio, Il diritto di guerra e di pace, vol. I, cit., lib. I, cap. III, § 8, p. 133. 
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totale e irreversibile – e su questo c’è una differenza fondamen-
tale rispetto alle opere repubblicane giovanili, come il De iure 
praedae, in cui la potestas civilis era più esplicitamente concepita 
come un potere collettivo dell’intera comunità, della respublica 
costruita attraverso un accordo tra i molti, e poi delegato a isti-
tuzioni e magistrati vincolati ad amministrarlo per il bene co-
mune11. Cionondimeno, anche nello schema del De iure belli ac 
pacis, i governati restavano una parte in linea di principio di-
stinta dai governanti, ed era proprio questo che permetteva a 
Grozio di ritenere che ad esempio una comunità politica po-
tesse dirsi perfecta, e dunque autonoma e autosufficiente, anche 
nel caso in cui condivideva il proprio sovrano con altre comu-
nità – ad esempio in virtù di un’unione dinastica –, oppure che 
un populus restasse tale finché permaneva una continuità di vin-
coli giuridici e di spirito. 

L’idea che la respublica possiede un potere originario dal 
quale nascerebbe quello dei governanti, che può essere più o 
meno limitato a seconda dei casi e che dunque «risiede nel re 
come nel capo», ma tuttavia «rimane nel popolo come in quel 
tutto di cui il capo è una parte»12, risaliva indietro nel passato – 
ai dibattiti sulla lex regia de imperio, al costituzionalismo e al con-
ciliarismo medievale, ad autori come Gerson o Almain, e an-
cora prima a Marsilio – e aveva conosciuto una sorta di nuovo 
revival con la Scolastica Spagnola. Grozio aveva facilmente pre-
sente questi antecedenti, a partire da Vitoria, Soto, Vázquez, 
Suárez, che erano da lui ampiamente conosciuti e citati. 

Nel De iure belli ac pacis, in realtà, non li si trova necessaria-
mente menzionati in modo diretto nei passi in cui vengono 

                                                   
11 Cfr. U. Grozio, De jure praedae commentarius, ed. H.G. Hamaker, Den Haag, 
M. Nijhoff, 1868, p. 25 ss. 
12 U. Grozio, Il diritto di guerra e di pace, vol. II, cit., lib. II, cap. IX, § 8, p. 221. 
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tematizzate l’origine, la natura e le funzioni del potere politico. 
Il riferimento al De potestate civili di Vitoria era ad esempio uti-
lizzato per affermare che il metodo più naturale e originario 
per ordinare le attività comuni di coloro che si sono uniti in 
società è il principio di maggioranza13, oppure per trattare la 
questione di quanto possa essere opportuno lasciar vigere tem-
poraneamente i comandi di un usurpatore14, ma la maggior 
parte delle citazioni del domenicano spagnolo presenti nel ca-
polavoro groziano provenivano – come è facile intuire – dal De 
iure belli e dal De indis; Vázquez era qui spesso menzionato con 
notevoli riserve critiche. Diverso però è il caso del De iure 
praedae. Qui infatti Vitoria era esplicitamente richiamato (in-
sieme a Covarrubias) nel secondo capitolo e nel tredicesimo 
per corroborare la tesi che la potestas civilis, che si esprime nelle 
leggi e nei tribunali, risiede nella respublica, la quale risulta na-
turalmente e originariamente titolata a governare se stessa e i 
propri affari secondo il bene comune15. Vázquez era citato, con 
approvazione, per spiegare che il principe serve alla comunità 
e non viceversa; che la respublica può esistere anche senza un 
principe e dunque quest’ultimo può essere revocato se rifiuta 
di comportarsi secondo giustizia nei confronti del proprio po-
polo16. Il potere dei governanti, incluso il potere di far guerra, 
afferma Grozio sempre appoggiandosi a Vázquez, è creato 
dalla comunità politica di cui sono mandatari. Ma questi sono 
solo alcuni esempi, perché nel De iure praedae le citazioni di 
Vázquez in particolare sono moltissime, non soltanto sul ter-
reno della concezione del potere civile, ma anche su quello 
dello ius gentium e della libertà dei mari. 

                                                   
13 Cfr. Ivi, lib. II, cap. V, § 17, p. 122. 
14 Cfr. U. Grozio, Il diritto di guerra e di pace, vol. I, lib. I, cap. IV, § 15, p. 213. 
15 Cfr. U. Grozio, De jure praedae, cit., p. 25; p. 269. 
16 Cfr. Ivi, p. 274; p. 281; p. 284. 
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3. Posso a questo punto abbandonare Grozio e muovere verso 
i suoi predecessori scolastici, ma anche verso la pista di ricerca 
ancora in fieri che avevo menzionato all’inizio e che si concen-
tra proprio sulla prima relectio politica di Vitoria, tenuta nel 
1528 e intitolata De potestate civili. Si tratta di un testo che, per 
quanto breve, ha in qualche modo gettato le basi per la tema-
tizzazione vitoriana dello ius gentium e dello ius belli e più in 
generale per la riflessione politica della Scuola di Salamanca 
che poi sarebbe pervenuta fino a Grozio e in particolare al Gro-
zio dei testi repubblicani17. 

Vitoria inizia sottolineando il ruolo e l’importanza della teo-
logia, con un’affermazione celebre, alla quale avrebbe polemi-
camente risposto qualche decennio più tardi Alberico Gentili: 
«Officium ac munus teologi tam late patent ut nullum argu-
mentum, nulla disputatio, nullus locus alienus videatur a theo-
logica professione ac instituto»18. Anche se lo scopo del dome-
nicano era senz’altro quello di stabilire su un piano teologico 
e metafisico i fondamenti della vita politica, la sua posizione 
era lontana dall’essere teocratica; al contrario riusciva a confe-
rire alla politica una propria fondamentale autonomia proprio 
intrecciando Dio con la natura e le sue intrinseche finalità. Gli 
esseri umani, singolarmente fragili, deboli e privi di strumenti 
di difesa, non possono preservarsi se non affidandosi alla ra-
gione, che li spinge verso l’istituzione di società nelle quali essi 
possono prestarsi un indispensabile aiuto reciproco, portando 
su di sé i fardelli degli altri, e sviluppare pienamente le facoltà 
                                                   
17 Si veda su questo anche M. Van Gelderen, From Domingo de Soto to Hugo 
Grotius: Theories of Monarchy and Civil Power in Spanish and Dutch Political 
Thought in «Il pensiero politico», 32, 1999, n. 2, pp. 186-205. 
18 F. De Vitoria, De potestate civili, in Id. Relecciones juridicas y teologicas, edicion 
critica usando los manuscritos y con nueva version española, vol. I, a cura di A. 
Osuna Fernandez-Largo et al, Salamanca, Sanesteban editorial, 2017, p. 82. 
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e le virtù che connotano l’umanità. In questo senso la civitas 
può essere definita come «naturalissima communicationem 
naturaeque convenientissimam»19; essa non è frutto di conven-
zione o di invenzione umana, «non est inventum commen-
tumve humano, neque inter artificiata numerandum»20. La po-
litica ha dunque un fondamento e una finalità naturali, ma al 
tempo stesso proviene anche da Dio – esiste «iure naturali seu 
divino»21 –, nella misura in cui, in quanto creatore di una na-
tura che ha reso gli esseri umani bisognosi di società, Dio ne è 
la causa efficiente. Ma siccome le comunità politiche non pos-
sono reggersi senza gerarchie e senza governanti, anche il po-
tere di questi ultimi ha in Dio la propria causa efficiente e non 
potrebbe essere abolito neppure con il consenso di tutti i go-
vernati. L’esistenza di una forza ordinatrice e di chiare asim-
metrie di potere tra chi governa e chi è governato era per Vito-
ria necessaria e benefica, dal momento che «si [...] omnes ae-
quales essent et nullius potestatis subiecti [...] necessario distra-
heretur respublica dissolvereturque civitas»22. 

Tuttavia, Vitoria ammetteva che per natura nessun essere 
umano ha più potere di un altro: «priusquam homines in civi-
tatibus convenirent, nemo erat aliis superior» e dunque «non 
est cur in ipso coetu et conventu civili quisquam super alios sibi 
potestatem vindicaret»23. Ne consegue che la comunità politica 
deve avere in quanto tale un potere originario per poter rag-
giungere gli scopi per cui è stata istituita. Ecco dunque che la 
potestas civilis appare innanzitutto come un potere che precede 
logicamente le forme specifiche di governo e che ha un 
                                                   
19 Ivi, p. 102. 
20 Ibidem. 
21 Ivi, p. 106. 
22 Ivi, p. 104. 
23 Ivi, p. 108. 
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carattere naturale: come afferma Vitoria «oportet quod ipsa re-
spublica et potestas condendi ius sit ante ius positivum»24. Tale 
potere scaturisce dalla stessa dinamica dell’associazione, che 
genera qualcosa in più della somma del potere dei singoli – il 
corpo collettivo della civitas per Vitoria deve necessariamente 
possedere quella forza superiore e vincolante che nessuno ha 
su nessun altro prima dell’associazione, e anche un diritto di 
vita o di morte che i singoli non possiedono né possono posse-
dere in quanto tali – ed è conferito da Dio stesso alla respublica, 
ma mediatamente – attraverso la natura – dunque non dipende 
dalla Grazia, né dalla fede religiosa, né dalla Chiesa. Nel De po-
testate civili vengono in questo senso già delineati i presupposti 
che avrebbero consentito al domenicano di difendere, almeno 
sulla carta, il diritto dei popoli nativi del Nuovo Mondo all’au-
tonomia un decennio dopo nel De indis: la naturalità della so-
cietà e del suo potere comporta già che esistano più comunità 
politiche dotate del diritto all’auto-governo. 

In questa prima relectio, Vitoria mantiene tuttavia una posi-
zione che è stata facilmente considerata ambivalente25, dal mo-
mento che continuava ad affermare che sebbene «haec pote-
stas et auctoritas sit primo et per se in ipsa republica», tuttavia 
«eadem auctoritas est in principibus et magistratibus, quibus 
respublica vices suas et munimenta commisit»26. Vi era, per 
dirla in altri termini, un doppio binario: da un lato il potere 
originario è conferito da Dio alla comunità politica, dall’altro 
anche il potere dei governanti proveniva da Dio, nella misura 
in cui è necessario all’ordine e all’amministrazione della 
                                                   
24 Ivi, p. 110. 
25 Si veda ad esempio B. Tierney, L’idea dei diritti naturali: diritti naturali, legge 
naturale e diritto canonico 1150-1625 (1997), Bologna, Il Mulino, 2002, p. 418 
e ss. 
26 F. de Vitoria, De potestate civili, cit. p. 110. 
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comunità e non vi possono dunque essere due potestates distinte 
e concorrenti, «una regia, alia communitatis»27. In questo 
senso, il potere dei re e dei magistrati doveva poggiare neces-
sariamente sul consenso dal popolo, poiché anche se la forma 
di governo e i governanti sono scelti dalla comunità, quest’ul-
tima «in regem non potestatem, sed propria auctoritatem 
transfert»28, esattamente come in un conclave i vescovi non tra-
sferiscono il proprio potere al papa, che governa invece per 
diritto divino. 

Era questa una soluzione che permetteva di sostenere senza 
riserve un potere monarchico indirizzato verso l’assolutismo, 
delegittimando ogni possibile resistenza popolare, che tuttavia 
lo stesso Vitoria avrebbe in qualche misura sfumato a partire 
dalla successiva Relectio de potestate ecclesiae prior e che sarebbe 
rimasta in qualche misura isolata – almeno fino al Grozio del 
De iure belli ac pacis, ugualmente interessato a limitare il più pos-
sibile ogni possibilità di appello al diritto di resistenza nei con-
fronti dei poteri costituiti. Gli autori successivi – a partire da 
Soto, fino ad arrivare a Suárez, passando per Vázquez, Azpil-
cueta, Molina e molti altri pensatori, anche al di fuori del con-
testo strettamente spagnolo e scolastico – avrebbero infatti pro-
seguito su questa linea di pensiero, continuando a concepire 
la civitas come prodotto dell’inclinazione umana alla socialità 
e come sede di un potere originario e naturale e riflettendo sui 
meccanismi di traslazione del potere e di designazione dei go-
vernanti. Talvolta sarebbero state sviluppate proprio le impli-
cazioni più radicali di questa teoria e della nozione del potere 
civile – ponendo l’accento sui limiti che la necessità di perse-
guire il bene comune del popolo che li avrebbe consensual-
mente delegati poneva ai governanti –, in altri casi ad essere 

                                                   
27 Ivi, p. 120. 
28 Ibidem. 
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enfatizzate sarebbero state invece le più accentratrici e verticali 
dell’imperium. 

In questo dibattito della prima età moderna la storiografia 
successiva avrebbe visto uno dei punti di avvio decisivi per lo 
sviluppo delle moderne teorie dei diritti naturali, dell’idea di 
sovranità popolare e di limitazione costituzionale del potere 
che sarebbero poi rimasti centrali anche nelle democrazie con-
temporanee29. Tuttavia, queste teorie meritano di essere stu-
diate e comprese come qualcosa di diverso da un semplice pas-
saggio intermedio verso il pensiero moderno: occorre analiz-
zarle nella loro specificità, facendo riferimento al particolare 
orizzonte di senso, ai quadri concettuali e alle esigenze storiche 
in cui furono originariamente concepite – che non sarebbero 
state le stesse dei classici della teoria politica moderna dopo 
Grozio – e portando alla luce la ricchezza di prospettive e solu-
zioni sul rapporto tra natura, diritto, potere e società che esse 
ancora offrono agli studiosi. 

                                                   
29 Come esempio tra i diversi possibili, Q. Skinner, Foundations of Modern Po-
litical Thought, vol. 2: The Age of Reformation, Cambridge University Press, 1978, 
in particolare nella sezione sul costituzionalismo e la Controriforma. 
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